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Seconda casa di reclusione di Milano Bollate
25 dicembre 2002, S. Natale

Carissimi,

sono contento oggi di essere qui con voi. Mentre vi incontro, sento il desidero di incontrare tutti coloro che si trovano nelle diverse carceri del territorio della Diocesi di Milano.

Saluto con voi le varie autorità, gli educatori, gli agenti e quanti, familiari e volontari, verranno a farvi visita in queste feste natalizie.

Ma perché sono venuto? 

La risposta è facile e immediata: sono venuto perché è Natale! Come tutti sappiamo, Natale è un giorno di festa e di gioia. Proprio per questo allora sono venuto: sono venuto per dirvi che, nonostante tutto, questa festa e questa gioia sono anche per voi. Anche voi ne avete pienamente diritto! 

Sì, è Natale. E la festa è visibile nelle luminarie che brillano nelle strade delle città, nel calore delle case dove si riuniscono le famiglie, negli auguri e nei regali che la gente si scambia vicendevolmente, nelle chiese che sono affollate più del solito… 

Ma a voi tutte queste cose mancano…, senza dire che questo fatto suscita in voi disagio e, non poche volte, anche sofferenza e ribellione. Per la verità, pure voi vorreste ritrovarvi con i vostri cari, nel calore delle vostre case, circondati dall’affetto dei genitori, della moglie o del marito, dei vostri figli…; pure voi vorreste percorrere le strade dei vostri paesi per godere del clima di festa che vi si respira; vi farebbe senz’altro piacere ricevere e fare auguri e scambiarvi regali; avreste, forse, desiderato ritrovarvi con tanti altri alla Messa di mezzanotte, per accogliere Gesù Bambino e pregarlo… Ma questi desideri, anche quest’anno, per voi non si possono ancora realizzare: le porte del carcere rimangono chiuse e la libertà, alla quale ogni uomo fortemente aspira, per voi non arriva ancora. Sì, voi volete essere liberi e, senza questa libertà, il vostro Natale rimane segnato da un pesante velo di solitudine e di tristezza. 

Eppure io sono qui a dirvi, quasi creando sconcerto, che la gioia del Natale è anche per voi, per ciascuno di voi! 
Ve lo voglio dire anzitutto con la mia presenza sincera e affettuosa, incontrandovi, pregando con voi e per voi, salutandovi a uno a uno… 

Ve lo voglio dire unendomi al Papa che ancora recentemente, rivolgendosi ai parlamentari italiani, ha invocato per voi un gesto di clemenza, mediante una riduzione della pena: una riduzione che, senza compromettere la necessaria tutela della sicurezza dei cittadini, possa costituire una chiara manifestazione di sensibilità verso di voi e insieme possa stimolare il vostro impegno di personale recupero in vista di un positivo reinserimento nella società. Sì, convintamente faccio mio questo appello e vi auguro di cuore che non passi ancora troppo tempo senza che qualcosa in questa direzione venga finalmente e opportunamente deciso da chi ha autorità e potere di farlo. 

Ma questa mia visita è solo un segno. È il segno di una visita più grande, più importante, più decisiva. È la visita stessa di Gesù, che è venuto per tutti noi, per renderci liberi, per scioglierci dal giogo della schiavitù e del male, per donarci perdono, consolazione e speranza.

Carissimi, non vi sembri strano e irreale questo discorso!

Sono qui a dirvi con certezza: tutti voi siete amati da Dio! Come “la figlia di Sion”, cioè il popolo di Israele, di cui parla la prima lettura della Messa d’oggi, anche voi non siete più abbandonati, ma siete “ricercati”… Sì, ricercati da Dio per essere amati, redenti, salvati, liberati da ogni male… Il Natale che oggi celebriamo ci dice che ciascuno di noi è “ricercato da Dio”, non è più lasciato solo nel suo desolato abbandono… E questo vale anche per ciascuno di voi. Lascia che te lo dica: anche tu sei cercato da Dio, anche tu sei amato da lui! Il Signore è con te e sa donare serenità al tuo cuore. Il Signore è nato per te e ti è vicino; ti è compagno nella prova e nella sofferenza; ti sa comprendere e sostenere condividendo quanto si agita nel tuo animo, perché – non dimenticarlo mai – anche lui è stato messo in carcere, catturato e condotto davanti al tribunale; anche lui ha passato lunghe ore in attesa di giudizio ed è stato condannato. E’ stato condannato, proprio lui che era pienamente innocente! 

Sono qui a dirvi che, nonostante il vostro essere in carcere, anche voi potete essere liberi. Sì, perché la libertà vera è quella dello spirito: è la libertà dal peccato, dal male, dall’ingiustizia, dalla sopraffazione, dalla violenza, dall’odio e dalla vendetta. Questa liberazione Gesù ce l’ha portata con il suo Natale: è la liberazione del cuore!
È la libertà di chi sa di avere una dignità personale che nessuna colpa e nessuna pena potranno mai cancellare totalmente: è la dignità di essere uomini, creati a immagine di Dio; è, per i credenti, la dignità di essere figli di Dio. Ce l’ha ricordato san Paolo nella seconda lettura della Messa, parlandoci dello Spirito Santo che nel Battesimo ci rigenera e ci rinnova, ci rende giusti con la sua grazia, ci fa eredi della vita che non muore. Questa è anche la nostra dignità!  Neppure noi stessi, con i nostri errori ed eventuali reati, possiamo cancellare totalmente questa dignità: possiamo deturparla e impoverirla, ma non cancellarla, perché essa è stampata dentro le fibre più recondite del nostro essere! Questa è la nostra grandezza; questa è la ragione più profonda della gioia e della speranza a cui ogni uomo ha diritto.

Sono qui a dirvi che potete e dovete essere nella gioia perché il Signore vuole fare anche di voi quello che ha fatto con i pastori, di cui parla il Vangelo. L’ho scritto in una Lettera ai bambini che ho voluto mandare loro per Natale e lo ripeto adesso a voi. «Al tempo di Gesù, i pastori non erano tutti brava gente, non rispettavano sempre le regole e forse qualcuno faceva anche il brigante…». Ma, nella notte di Natale «si sono lasciati sorprendere; hanno ascoltato una “buona notizia” e l’hanno seguita». E, come ci ha detto san Luca nel Vangelo, «andarono senza indugio [fino a Betlemme] e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia» (2,16). E poi se ne tornarono raccontando a tutti «ciò che del bambino era stato detto loro… glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto» (Luca 2,17.20). E così commentavo nella mia Lettera ai bambini: «È proprio vero che Gesù ci prende come siamo, per trasformarci come piace a lui. E gli piace che tutti diventiamo annunciatori della buona notizia: “Dio ci ama e si fida di noi!”». Sì, carissimi, è così anche per voi: il Signore vi prende come siete per trasformarvi come piace a lui. Il Signore si fida di voi, perché il Signore vi ama! 
Fidatevi anche voi del Signore Gesù! Non abbiate paura di pregarlo e di amarlo! Lasciatevi trasformare da lui. Seguitelo e ascoltate la sua voce. È una voce che vi indica la conversione del cuore; che vi chiede di abbandonare ogni male, di percorrere con pazienza e fiducia il cammino della riabilitazione, del perdono, della verità e della giustizia; che vi invita a compiere gesti di bontà, di attenzione e di fraternità che, soli, fanno bella la vita e che rimangono per sempre.

Che il Signore doni a tutti noi il coraggio e la gioia di ascoltare sempre la sua voce! È questo il mio augurio ed è questa la mia preghiera! 

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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